
Peggio del previsto. Il premier Monti
prevede il ritorno alla crescita dall’an-
no prossimo, ma per ora l’economia
italiana sprofonda nella recessione
più rapidamente di quanto le stime
dell’Istat, pur poco ottimistiche, ave-
vano predetto. Nel secondo trimestre
del 2012, infatti, il prodotto interno
lordo è calato dello 0,8% rispetto al
trimestre precedente e del 2,6% rispet-
to al 2011, secondo la revisione al ribas-
so apportata dall’istituto di statistica
ai propri dati preliminari, rispettiva-
mente, dello 0,7% congiunturale e del
2,5% su base annua.

A determinare la peggiore flessio-
ne del Pil dalla fine del 2009 è il crollo
della spesa delle famiglie, che nel pe-
riodo aprile-giugno ha registrato una
discesa del 3,5%. Abbastanza da giusti-
ficare l’allarmismo con cui i consuma-
tori parlano di numeri «drammatici»
e i commercianti della «peggiore cadu-
ta reale della spesa per famiglia da
quando si dispone di dati affidabili».

LERASSICURAZIONIDI GRILLI
Ancora una volta, tocca al governo
adottare toni rassicuranti, almeno

per escludere manovre aggiuntive.
Prima, nel corso di una conferenza
stampa congiunta a Parigi con il suo
omologo francese, il ministro dell’Eco-
nomia Vittorio Grilli assicura che
l’esecutivo italiano «non intende pren-
dere altre misure» in materia di bilan-
cio. Certo i dati Istat, che rispondono
«sicuramente alla congiuntura negati-
va di rallentamento globale dell’eco-
nomia», non fanno ben sperare per il
breve termine. Ma «oggi non abbiamo
questa esigenza» insiste il ministro e
l’attuale situazione di crisi non intac-
cherà «il raggiungimento degli obietti-
vi strutturali» che l’Italia si è data. Sen-
za ulteriori aggiustamenti.

Poi il presidente del consiglio Ma-
rio Monti, ai microfoni di un’emitten-
te radiofonica, si sbilancia sul futuro a
breve-medio termine: «L’Italia torne-
rà a crescere nel 2013. Questa è la mia
attesa». Secondo il premier, «la cresci-
ta avverrà attraverso un declino dei
rendimenti dei titoli di stato italiani»,
visto che quegli attuali «non riflettono
ancora i nuovi e migliori fondamenta-
li dell’economia e delle finanze pubbli-
che italiane, penalizzando sia il gover-
no che ha dovuto pagare alti tassi d’in-
teresse sul proprio debito sia le ban-
che a causa dell’elevato costo del cre-
dito».

Ad oggi, però, l’ultimo aggiorna-
mento statistico fotografa un paese fa-
nalino di coda rispetto alle grandi eco-
nomie del pianeta, per le quali il Pil è
tornato a crescere, registrando in ter-
mini tendenziali incrementi del 3,6%
in Giappone, del 2,3% negli Stati Uni-
ti, dell’1% in Germania e dello 0,3% in
Francia. Non conforta nemmeno il

confronto con tutta l’area Euro, dove
il ribasso del Pil si è fermato allo 0,2%
rispetto al trimestre precedente e allo
0,5% in confronto allo stesso periodo
del 2011.

LASPESA DELLE FAMIGLIE
E non potrebbe essere diversamente,
con un crollo dei consumi del 3,5%.
Tra aprile e giugno, infatti, la spesa
delle famiglie è diminuita del 10,1%
per gli acquisti di beni durevoli, del
3,5% per quelli non durevoli, e
dell’1,1% per gli acquisiti di servizi.

Le associazioni dei consumatori
tornano così a criticare il governo, di-
cendo che «non basta non aumentare
l’Iva» per rilanciare la spesa, ma «oc-
corre un decreto salva-consumi». Per
questo è stata organizzata la giornata
nazionale di protesta del 19 settem-
bre, a cui sono invitati a partecipare
anche i commercianti, «tenendo per
un’ora le serrande a mezz’asta ed ef-
fettuando sconti alla clientela, come
forma di protesta contro l’immobili-
smo del governo di fronte al drastico
calo dei consumi. Solo rilanciando la
capacità di spesa delle famiglie e del
ceto medio, ad esempio riducendo i co-
sti e le tariffe dei servizi pubblici, i con-
sumi potranno risalire e le imprese
avere ossigeno con nuovi ordinativi».

Altrettanto preoccupata la reazio-
ne dell’ufficio studi di Confcommer-
cio, secondo cui l’andamento del Pil
«fornisce un quadro molto preoccu-
pante sulla situazione economica ita-
liana», visto che il 2012 «si avvia a se-
gnare la peggiore caduta reale della
spesa per famiglia da quando si dispo-
ne di dati affidabili».

Nemmeno la tenuta delle esporta-
zioni - unico elemento positivo regi-
strato dalle ultime rilevazioni Istat
grazie ad un aumento dello 0,2%, a
fronte di una diminuzione dello 0,4%
delle importazioni di beni e servizi -
può bilanciare «la contrazione straor-
dinariamente accentuata» della do-
manda interna. «E la prevedibile stabi-
lizzazione dei consumi» a fine anno
«non muta il quadro assolutamente
negativo tracciato fin qui dalle statisti-
che ufficiali».
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Detassare le tredicesime e incentivare i
premi di produttività: saranno le due
principali proposte che Cgil, Cisl e Uil
avanzeranno al governo, oggi nel corso
dell’incontro convocato da Mario Mon-
ti. Proposte che partiranno dalla necessi-
tà di abbassare l’imposizione fiscale sul
lavoro, come ripetuto più volte dai segre-
tari confederali, cui è legata la possibili-
tà dello sciopero generale della Cgil.
«Stiamo perdendo mille posti di lavoro
al giorno», lancia l’allarme il segretario
Uil Luigi Angeletti, parlando di «autun-
no drammatico». Il leader Cisl Raffaele
Bonanni da giorni insiste su un Patto
che aumenti la produttività, chiedendo

al governo di riportare all’insù i tetti per
la detassazione del premio di produttivi-
tà (al 10% per un massimo di 6mila euro
l’anno per redditi sotto i 40mila euro). E
la segretaria Cgil, Susanna Camusso,
spinge per un abbassamento delle tasse
per le tredicesime. «Prima di parlare di
riduzione del cuneo fiscale - dice - credo

che si debbano ridurre le tasse sui lavora-
tori e pensionati. Serve un segnale di di-
scontinuità, per dare un po’ di soldi ai
lavoratori e rilanciare i consumi. E que-
sto si può realizzare detassando le tredi-
cesime fino a 150mila euro di reddito».
Dall’incontro di oggi con il governo, Ca-
musso conta possano arrivare delle pri-
me risposte nella direzione di equità e
crescita, «visto che finora ci sono state
solo scelte di rigore, pagate prevalente-
mente dai dipendenti e dai pensionati».

RUOLOPROPOSITIVO
Camusso ne parla al Direttivo della Cgil,
ieri, elencando una piattaforma di obiet-
tivi raggiungibili su redditi e lavoro. Per
sostenerli, prospetta una «mobilitazio-
ne di lunga durata» fino allo sciopero ge-
nerale. Nella relazione che ha aperto i
lavori in Corso d’Italia, Camusso mette
in cantiere lo sciopero dei lavoratori
pubblici, già proclamato dalle categorie
di Cgil e Uil per il 28 settembre; una
grande iniziativa di mobilitazione per il
lavoro, che riunifichi le tante vertenze
aperte, da tenersi in ottobre; infine lo
sciopero generale se nella Legge di stabi-
lità non ci saranno risposte positive su

redditi e lavoro. Reddito e lavoro sono i
temi al centro della piattaforma. Innan-
zitutto con la richiesta di una «riforma
fiscale, che parta dalla patrimoniale - di-
ce Camusso - ma è difficile immaginare
che possa essere realizzata. Per questo è
necessario utilizzare subito le risorse re-
cuperate con la lotta all’evasione fiscale
per detassare le tredicesime dei dipen-
denti e dei pensionati e ridare così un
po’ di ossigeno a coloro che in questi ulti-
mi mesi hanno visto aggravare pesante-
mente le loro condizioni materiali, pa-
gando più di altri il rigore imposto dal
governo e salvando il Paese dal bara-
tro». Il lavoro, ribadisce Camusso, neces-
sita di «un intervento pubblico immedia-
to da parte del governo per riunificare le
tante vertenze aperte, a cominciare da
Alcoa, e trovare soluzioni di tutela delle
attività produttive accompagnandole
fuori dalla crisi». Tra l’altro, proprio ieri
è stato diffuso uno studio dell’Ires Cgil,
secondo il quale sono quasi 4 milioni e
mezzo le persone nell’area della «soffe-
renza occupazionale». L’inattività - si
legge nella ricerca - è un fenomeno mol-
to più diffuso in Italia che nel resto d’Eu-
ropa, dentro al quale si trova una parte

rilevante di esclusi dal lavoro (scoraggia-
ti e i cassaintegrati) non formalmente ri-
conosciuti come disoccupati. Inspiegabi-
le, altrimenti, un tasso di disoccupazio-
ne nella media e un tasso di occupazione
molto più basso di quello europeo. Si ar-
riva alla enorme cifra di 4 milioni e
392mila persone (nel secondo trimestre
del 2007, prima della crisi, erano 2 milio-
ni e 475mila, con un aumento del 77%).

«Sono necessarie - prosegue Camus-
so nella sua relazione al Direttivo - politi-
che industriali e per il lavoro da parte
del governo, considerando chiusa la sta-
gione del mercato regolatore». Fonda-
mentale definire le direttrici del Paese,
stabilendo «in quale direzione dobbia-
mo andare». La segretaria rileva il ruolo
propositivo della confederazione, che
sta realizzando un «Piano per il lavoro»
che contiene un’idea per il Paese e il suo
assetto strategico, aperto anche al con-
tributo di esterni e che il sindacato conta
di varare in occasione della prossima
Conferenza di programma. Nella rela-
zione Camusso ha parlato anche delle ri-
forme avviate, delle pensioni e del lavo-
ro: «Nella prossima legislatura - dice -
andranno cambiate».

SARDEGNAIN LOTTA

Dueoperai dellaVinyls sono saliti ieri
sulla torcia spentadelVcm acirca 100
metridi altezzanel polopetrolchimico
diPorto Torres.L’ennesima azione
eclatante(glioperai avevanodato vita
perun anno all’occupazione
dell’Asinara, “Isola deiCassintegrati”)
arrivaapoche oredell’iniziativa dei
commissariche presentano al
Tribunaledi Venezia l’offertadi una
aziendachimicabrasiliana che ha
manifestato interesseper gli impianti.
Per la lungavertenza dellaVinyls di
PortoTorres vi saràun incontro a
Romanei prossimigiorni.Dalla
capitalesi attendedi sapere quale sarà
ildestinodei lavoratori sardi legato
all’offertadiacquisto di unasocietà
brasilianaper il riavviodegli impianti
Vcme Pvc.Lasocietàchimica del sud
America,dicui sinorasi sa pocoha
formalizzatonei giorni scorsi la
propostaperVinyls facendosi
accreditaredall’ambasciatadelBrasile

in Italia chehatrasmesso referenze
positive.L’offerta, arrivata nellemani
deicommissari straordinari, farebbe
riferimento inmodo specifico
all’interesseper la produzionedi Pvc.

Masul futuro di Vinyls, sia pergli
impiantidi Porto Torreschedi
Venezia,non ci sono al momento
sostanziali novità enon sono previsti
depositidi atti in tribunale: adirlo i
commissari incaricati dellacessione
dei ramidell’azienda chimica.Per
Vinylsa Porto Torressarebbe
confermatoun interessamentoda
partediuna società brasiliana -ma
tuttoè tenutosottostretto riserbo-
mentre, secondo i commissari, per
Venezia«nullaè giunto aldunque;
siamoancora in fasedi incontri al
ministero»,con sul tappeto due otre
ipotesidi cessione. Secondofonti
sindacaliveneziane, i destini di Porto
TorreseMarghera sonocomunque
separati.

Camusso: risposte concrete o sarà sciopero generale

Gli scontri tra i lavoratori
dell’Alcoa e le forze dell’ordine
sotto la sede del ministero
dello Sviluppo FOTO ANSA

Vinyls,dueoperaisulla torrediPortoTorres

Il Pil (-2,6%) peggio del previsto
Grilli: non ci saranno manovre
● È il peggior dato
dalla fine del 2009
● In crisi il reddito
delle famiglie: consumi
meno 3,5%
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«La crescita avverrà
nel 2013 con il declino
del rendimento dei titoli
di Stato italiano»

● Il direttivo Cgil
indica una mobilitazione
«di lunga durata»
● Oggi l’incontro
governo-sindacati
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